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Coronavirus:
il Paese J

/ Prodi: abbiamo reagito prima degli altri passi europei. Subito un piano Ue da centinaia di miliardi
«Il supercommissario? Non serve, c'è Conte, la responsabilità è sua. Eper ripartire non si pensi a condoni»

ARTURO CELLETTI

«L'Italia c'è, mi fido del governo»

a vita viene prima
di tutto. Anche pri-
ma delle regole che

ho sempre rispettato. Ho sem-
pre ritenuto vitale ridurre il de-
bito pubblico e l'ho fatto con
tutti e due i miei governi. Ho
sempre ripetuto "guai a met-
tere in discussione i parametri
di Maastrich", ma oggi è diver-
so, oggi abbiamo due gigante-
sche priorità: proteggere la sa-
lute e impedire che l'Economia
crolli così in basso che poi sarà
impossibile rialzarsi». Romano
Prodi scuote l'Europa. «Oggi è
un momento eccezionale e ser-
vono risorse finanziarie ecce-
zionali», ripete l'ex presidente
del Consiglio che scandisce
quell'ultima parola fermando-
si su ognuna delle sillabe. «Ec-
cezionali vuol dire che a livel-
lo europeo sarà probabilmen-
te necessario un piano da cen-
tinaia di miliardi. L'Italia? Non
possiamo precipitare, serve un
paracadute e serve subito».
E un'intervista "larga". Sull'Ita-
lia nella stagione del coronavi-
rus. Sulle scelte e sulle misure
del governo. Sui numeri del
contagio. Sull'impegno dei me-
dici e degli scienziati. Sulle
paure e sulle speranze delle
persone. E sulle parole che se-
gnano queste giornate lunghe,
complicate: responsabilità e
sacrificio. «Ho sempre pensato
che la "Spagnola" sarebbe sta-
ta l'ultima pestilenza. Sbaglia-
vo, l'impossibile può tornare.
E così all'improvviso ti trovi a
fare i conti con una emergen-
za che ti priva delle cose che ti
sono più care. I contatti con le
persone. Un abbraccio. Una
Messa. Ho ottant'anni e, in vi-
ta mia, non c'è mai stata una
domenica senza Messa. Ho a-
scoltato la Messa in Cina, nei
paesi islamici, dovunque! La
mia Chiesa è a cinquanta me-
tri da casa e non poterci anda-
re mi ha fatto pensare». E una
grande emergenza, ma l'Italia
c'è. «La storia probabilmente

ci dirà che abbiamo reagito pri-
ma degli altri Paesi europei.
Con la tempestività e con la de-
cisione che oggi non ci sono
ancora riconosciute. E con la
convinzione generale che c'è
un interesse comune da difen-
dere e che non abbiamo tem-
po. Ho visto l'Italia maturare,
anche se con fatica, e posso di-
re che l'accettazione di qual-
siasi decisione del governo sarà
generale perché tutti abbiamo
capito che difendere chi ci sta
vicino significa difendere an-
che noi stessi».
Se lo aspettava?
Tutti stanno capendo la gravità
del momento. La consapevo-
lezza che si lega alla paura con-
diziona i nostri comporta-
menti e le nostre scelte.
Prodi ha paura?
Di solito mantengo un certa se-
renità davanti agli eventi.
Quindi angoscia no e paura
personale no. Poi certo l'im-
ponderabile esiste. Ma i miei
comportamenti sono rigoro-
sissimi.
Si è deciso di stringere ancora.
Limitare ancora. Chiedere an-
cora più sacrifici.
Se è indispensabile si fa. Se
chiudere i negozi e fermare i
bus serve si fa. La vita umana
prevale su qualsiasi obiettivo
di natura economica. Anche se
poi accanto all'impegno dei
medici devono camminare le
misure per salvare imprese e
famiglie.
Le decisioni del governo la
convincono?
Vedo decisioni di emergenza
importanti e inevitabili. Ma
quello che serve è un piano per
la ripresa. Va fatto ora. Va fatto
quando si soffre. Serve un
gruppo di lavoro subito sotto
la diretta responsabilità del Mi-
nistro dell'Economia e di quel-
lo dello Sviluppo economico.
Serve per dare forza alla ripre-

sa. Per organizzarla. Perché do-
po la notte ci sarà il giorno e
perché dopo il momento della
"pestilenza" arriverà quello
della "benedizione". Serve un

piano dettagliato. Ora è con-
cretamente possibile fare rien-
trare le imprese che sono an-
date all'estero, rilanciare il tu-
rismo, dare nuove opportunità
alle piccole imprese.
C'è chi azzarda l'ipotesi di un
grande condono per ripar-
tire...
No, proprio no. Un con-
dono è un rimedio ge-
nerico. La politica è
scegliere nel modo
più preciso possibi-
le, è aiutare quelli
colpiti dagli effet-
ti del virus, è
prendere per

mano quelle fami-
glie e quelle azien-
de la cui vita è sta-
ta minata da que-
sta crisi.
Lei parlava di un
piano per la ripre-
sa, ma servono i
soldi e il via libera
dell'Europa.
La Commissione,
dopo aver lunga-
mente taciuto, pa-
re finalmente es-
serci. Non dobbia-
mo però dimenti-
care che oggi il po-
tere decisionale è
in mano al Consi-
glio e quindi deci-
dono gli Stati. Ecco,
è il solito grande ri-

schio: oggi c'è l'espressione
della volontà, ma domani do-
vranno seguire azioni concre-
te. Non voglio farmi illusioni.
Trovare risorse per mettere in
atto i buoni propositi è sempre
stato un passaggio difficile.
Troppe volte ci si è rifiutati di
prendere in considerazione l'e-
missione di eurobond come
strumento per raggiungere o-
biettivi comuni. Ora voglio spe-
rare che la gravità della situa-
zione porti ad un cambiamen-
to decisivo.
Voli cancellati, sbarchi vietati,
confini chiusi, vede un'Italia
sotto accusa?
Oggi prevale la necessità di i-

solare, di chiudere tutte le vie
che permettono al virus di pro-
pagarsi. Il problema esiste e bi-
sogna farci i conti: in Italia ci
sono tanti casi accertati e c'è u-
na paura legittima e compren-
sibile. Persino io sono finito sul
banco degli imputati. Una set-
timana fa sono stato in Irlanda.
Sono arrivato. Ho partecipato
a una conferenza internazio-
nale. Ho persino stretto la ma-
no al primo ministro. Poi ho
saputo che il Consiglio dei mi-
nistri si era interrogato sul-
l'opportunità di farmi arriva-
re. E se questo è comprensi-
bilissimo, l'ironia macabra

sulla pizza, le cattiverie sulla di-
sorganizzazione italiana che
ho visto girare sul web e su u-
na certa stampa straniera in-
vece mi hanno indignato. Ma
adesso che si sta prendendo
consapevolezza che a fare i
conti con il coronavirus non c'è
solo l'Italia, ci sono anche la
Germania, la Francia, la Spa-
gna, gli Stati Uniti, il mondo. Le
cose sono cambiate e temo che
presto sarà ancora tutto terri-
bilmente più chiaro anche per
gli altri.
Sul calcio il governo ha dato la
sensazione di oscillare, di non
decidere...
Non è vero, non è così. In ritar-
do è l'Europa dove vedo anco-
ra partite con i tifosi che riem-
piono le tribune. L'Italia ha ca-
pito: il solo vero grande obiet-
tivo è far stare a casa le perso-
ne. Poi sarà il governo a deci-
dere se andare avanti con le
partite negli stadi vuoti o se fer-
mare il campionato.
Crede che serva un super-
commissario per fronteggiare
l'emergenza?
Il supercommissario già c'è: è
il presidente del Consiglio. Pos-
sono essere utilissimi sub-
commissari, ma solo uno deve
avere la responsabilità del Pae-
se. Io facevo così: cercavo i col-
laboratori migliori, i tecnici più
collaudati, ma sapevo che la re-
sponsabilità era mia.
Gli ultimi dati che arrivano
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dalla Lombardia confermano
i timori sui posti nelle terapie
intensive... Sarà un dramma
nel dramma se si dovesse arri-

INTERVISTA
«Personalmente

tengo
comportamenti
rigorosi, ma non
provo angoscia.
Certo, mi manca

la Messa. Nei
miei 80 anni non
c'è mai stata una
domenica senza.

Tutti stanno
capendo la gravità

del momento»

vare a scegliere chi curare.
Non può essere un problema
di una singola Regione. Non è
il momento di dividere la Lom-
bardia dal Lazio, il Piemonte

dalla Campania. Non è un pro-
cesso al sistema sanitario, ma
le politiche regionali non pos-
sono fronteggiare da sole un'e-

IP'

PP

mergenza come questa. Serve
l'Italia. Serve un'Italia che la-
vori in modo unitario e che u-
nita vinca questa guerra.

«La nuova stretta?
Se serre, va bene chiudere

i negozi e,lerrnare gli
autobus: La vita tonanti

prevale su qualsiasi
obiettivo

di natura economica.
Oggi non c'è la

Lonbatzlia, il Lazio
o la Campania, c'è
soltanto un'Italia

unita contro
lu pandemia»
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